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La doppia maschera di Sordi 
per i vizi dell’italiano medio 
PERSONAGGI / Vent’anni fa la scomparsa dell’indimenticabile attore romano, interprete di oltre 160 film nei quali ha dato un volto 
a personaggi spesso detestabili e meschini, sempre in bilico tra comicità e tragedia ma capaci di toccare il cuore dello spettatore

Antonio Mariotti 

Inverno 1953: Federico Fellini 
gira il suo primo lungometrag-
gio che prende spunto dai ri-
cordi della sua giovinezza ri-
minese: I vitelloni. Tra i suoi 
quattro protagonisti, il regista 
insiste affinché ci sia Alberto 
Sordi con il quale ha già lavora-
to sul suo film precedente: Lo 
sceicco bianco. Ma proprio l’in-
gaggio dell’attore romano crea 
non pochi problemi: da una 
parte i produttori del film non 
vedono di buon occhio la pre-
senza nel cast di Sordi, consi-
derato «una sciagura» al botte-
ghino e insistono affinché il suo 
nome non compaia sui mani-
festi; dall’altra, l’attore ha mo-
mentaneamente abbandona-
to il cinema per rituffarsi nel 
mondo del varietà e ciò co-
stringerà Fellini a rincorrerlo 
in giro per l’Italia, girando il 
film nei dintorni delle località 
dove fa tappa lo spettacolo. Al-
la sua uscita nelle sale italiane 
I vitelloni otterrà un enorme 
successo di pubblico e il «gesto 
dell’ombrello» indirizzato da 
Sordi a un gruppo di lavorato-
ri che stanno riparando una 
strada entrerà nell’immagina-
rio collettivo, decretando un 
totale mutamento di rotta nel-
la carriera cinematografica 
dell’attore e costringendo i pro-
duttori del film a ripristinare il 
suo nome sulle locandine. 

Un vitellone per modello 
Con l’Alberto dei Vitelloni e il 
suo sberleffo con tanto di per-
nacchia, il «personaggio Sor-
di» sul grande schermo sem-
bra aver già acquisito i suoi 
tratti principali che l’attore 
non farà che precisare, affina-
re e caratterizzare ulterior-
mente nell’ampia gamma di 
figure dell’italiano (o, meglio, 
del romano) medio che sarà 
chiamato ad interpretare so-
prattutto nel corso degli anni 
Cinquanta e Sessanta. Da quel 
momento in poi, Sordi sarà 
(quasi) sempre il borghese 

medio-piccolo che incarna i 
vizi dell’uomo comune del 
tempo, le cui attività possono 
essere le più diverse (da pic-
colo imprenditore a vigile, da 
giornalista a funzionario sta-
tale) ma la cui caratteristica 
essenziale è una sola: la viltà. 
Quella che Fellini definiva co-
me «la viltà tipica del giova-
notto cresciuto sotto il fasci-
smo e buttato dentro una de-
mocrazia che non capisce». Un 
personaggio confuso, che non 
si interessa di politica ma ba-
da solo al proprio interesse 
personale, ossequioso con i 
potenti e sprezzante con i de-
boli. Un uomo dai due volti, 
o meglio dalle due maschere: 
quella esterna, allegra, bril-
lante, ricca di battute e sem-
pre incline al servilismo; e 
quella più nascosta, dramma-
tica, che emerge nei momen-
ti di crisi, intrisa di paura e 
d’amarezza che facilmente si 
trasforma in rancore e odio 
nei confronti di quella socie-
tà che l’ha rigettato, che l’ha 
escluso dalla sfrenata corsa al 
benessere che sembra aperta 
a tutti nell’Italia del dopo-
guerra. Una doppia maschera 
– comica e tragica – che Sordi 
sa alternare in un batter di ci-
glia e che si porterà appresso 
nel corso di tutta la sua lunga 
carriera, contribuendo alla 
sua costruzione in maniera 
determinante grazie al suo 
grande e istintivo talento di 
attore ma anche di osservato-
re e imitatore dei difetti altrui. 
Senza scordare, ovviamente,  
l’apporto dei grandi registi 
con cui ha lavorato (oltre a Fel-
lini, Monicelli, Scola, Risi, Co-
mencini, Rosi) e del suo qua-
si inseparabile sceneggiatore 
dall’inizio degli anni Sessan-
ta: Rodolfo Sonego. Se 
quest’ultimo collaborerà con 
Sordi fino alla fine della car-
riera in maniera più o meno 
importante, la scelta dell’at-
tore di vestire sempre più 
spesso anche i panni del regi-
sta a partire dagli anni Settan-
ta, farà venir meno una figura 

essenziale nella non sempre 
facile «gestione» di un inter-
prete vulcanico che tende ad 
esagerare i tratti salienti dei 
suoi personaggi. E ciò, pur-
troppo, a discapito della qua-
lità generale delle sue opere. 

Il mostro che tutti adorano 
Oggi, a vent’anni dalla scom-
parsa di Sordi, avvenuta il 24 
febbraio del 2003 all’età di 82 
anni, il giudizio critico sui suoi 
film è ormai consolidato, ma 
ciò che colpisce in lui e nel suo 
percorso artistico è la capaci-
tà di rappresentare – e di far 
amare dal pubblico – un mo-
dello negativo, un «mostro» in 
cui lo spettatore poteva forse 
riconoscersi di nascosto ma 
che pubblicamente preferiva 
dileggiare, sovrastando l’im-
barazzo dell’identificazione 
con la forza della risata. Nel 
«mare magnum» della filmo-
grafia sordiana (oltre 160 tito-
li in 60 anni esatti di carriera: 
1938-1998) sono due le pellico-
le – realizzate a pochi mesi 
l’una dall’altra nel periodo più 
frenetico della sua attività – 
che ci mostrano in maniera 
più chiara l’efficacia di questo 
inimitabile modello di perso-
naggio: Tutti a casa di Luigi Co-
mencini (1960) e Una vita diffi-
cile di Dino Risi (1961). Non a 
caso si tratta  delle opere mi-
gliori di due cineasti molto 
prolifici e non a caso entram-
be prendono spunto dal mo-
mento di passaggio dall’Italia 
fascista a quella repubblicana. 

Due perle degli anni Sessanta 
In Tutti a casa Sordi interpre-
ta il sottotenente dell’esercito 
fascista  Alberto Innocenzi, le 
cui certezze – non tanto ideo-
logiche quanto servilistiche –   
vengono sconvolte dall’an-
nuncio dell’8 settembre 1943. 
Allo sbando, incapace ormai 
di distinguere amici e nemici, 
Innocenzi si ritrova insieme a 
uno sparuto gruppo di com-
militoni ad attraversare da 
Nord a Sud (dal Veneto fino a 
Napoli) un’Italia stracciona, 

dove regnano l’anarchia e il so-
pruso, riuscendo a barcame-
narsi alla meglio tra episodi 
drammatici, fughe disperate 
e fallimentari alleanze con i 
presunti potenti di turno. Fi-
no alla sorprendente (in otti-
ca sordiana) scena finale che 
vede l’ex sottufficiale imbrac-
ciare un mitra e unirsi ai par-
tigiani per liberare Napoli dai 
nazifascisti. Milita tra i parti-
giani, ma alle battaglie e agli 
agguati preferisce il tepore di 
un fienile nascosto tra le col-
line che sovrastano un villag-
gio sulle rive del lago di Como, 
anche Silvio Magnozzi, il per-
sonaggio interpretato da Sor-
di in Una vita difficile. Il film di 
Risi va però ben oltre l’illustra-
zione del periodo post bellico: 
da giornalista di sinistra arruf-
fone e senza un soldo, il Ma-
gnozzi diventa il servile tira-
piedi di uno spregiudicato im-
prenditore degno rappresen-
tante dell’emergente classe di-
rigente democristiana. In nes-
sun modo però, il sempre più 
disperato Silvio riuscirà a te-
nere con sé l’assennata moglie 
(Lea Massari). Due vere e pro-
prie perle del cinema italiano 
che in 60 anni non hanno pre-
so nemmeno una ruga e che ci 
danno la misura dell’enorme 
talento di Alberto Sordi: vile, 
falso, ruffiano e piagnone ma 
sempre capace di toccare il 
cuore dello spettatore.

La maschera tragica dell’italiano medio: in molti dei film che ha interpretato  Alberto Sordi ha saputo mettere in evidenza i dubbi e le paure dei suoi contemporanei.

Da «sciagura» 
per il botteghino a 
immancabile star, 
l’incredibile percorso di 
un attore inimitabile 
 
«Tutti a casa» 
e «Una vita difficile», 
girati tra il 1960 e il ‘61, 
ne mettono in luce il 
grande talento

La memoria 

Un archivio sterminato 
e una casa-museo 
di prossima apertura

L’eredità di un divo 
Ci sono anche una manciata di 
ritagli di articoli apparsi nel 
«Corriere del Ticino» tra gli anni 
Cinquanta e Settanta nello 
sterminato archivio di documenti 
raccolti da Alberto Sordi durante 
tutta la sua vita. Un vero e proprio 
tesoro, costituito da oltre 18.000 
pezzi, oggi di proprietà della 
Fondazione Museo Alberto Sordi 
istituita nel 2011 dalla sorella 
dell’attore, Aurelia. Carte che nel 
corso dell’ultimo decennio sono 
stati catalogati e digitalizzati con 
lo scopo di renderli accessibili a 
tutti nel museo che troverà sede 
nella villa romana di Sordi situata 
nei pressi delle Terme di Caracalla. 
Il fondo, dichiarato di rilevante 
interesse storico nel 2015, 
concerne sia la sfera privata che 
l’attività artistica e produttiva di 
Sordi e comprende una fitta 
corrispondenza con diversi 
protagonisti del mondo del 
cinema italiano del XX secolo. Una 
selezione di queste lettere curata 
da Alberto Crespi è stata appena 
pubblicata dall’editore Laterza con 
il titolo «Caro Alberto. Le lettere 
ritrovate nell’archivio Sordi». 
L’attore, sceneggiatore, regista e 
produttore scomparso 20 anni fa 
conservava inoltre una vera e 
propria cineteca, composta da 
ben 3.194 bobine di pellicole a cui 
ha partecipato in diversa misura, 
ora depositate presso la Cineteca 
di Bologna, specializzata nel 
restauro di film. Nei mesi scorsi, 
dopo una trafila burocratica 
durata sette anni, il Comune di 
Roma ha finalmente riconosciuto 
«l’interesse pubblico e culturale» 
della Casa Museo Alberto Sordi e 
presto potranno iniziare i lavori 
che ne permetteranno l’apertura 
al pubblico.

Un Premio 
Nobel  
a Chiasso 
Letteraria 
RASSEGNE /

La diciassettesima edizio-
ne di ChiassoLetteraria 
avrà luogo nei giorni 9-14 
maggio 2023 e avrà come ti-
tolo L’ultimo spenga la luce. 
Ispirato a un graffito ber-
linese – Der Letzte macht das 
Licht aus – che ha accompa-
gnato la caduta del muro, il 
titolo rimanda al tema del-
la dissidenza intesa come 
opposizione consapevole 
ai totalitarismi e via non-
violenta in difesa dei dirit-
ti delle persone e del piane-
ta. A volte si raggiunge un 
punto in cui non è più pos-
sibile trasformare la realtà. 
Bisogna allora abbandona-
re quella vecchia e crearne 
una nuova. La dissidenza 
è anche ragione d’essere di 
certa (grande) letteratura, 
in contrasto con i modelli 
dominanti. ChiassoLette-
raria vuole così rendere 
omaggio ai tanti autori e 
autrici che con la loro scrit-
tura e il loro impegno lot-
tano senza compromessi 
per un mondo migliore e 
per maggiori equità e giu-
stizia. Il tema della dissi-
denza sarà investigato dal 
punto di vista socio-politi-
co, ecologico, culturale, let-
terario ed esistenziale gra-
zie alla partecipazione di 
una trentina di scrittri-
ci/tori, saggiste/i, artiste/i, 
musiciste/i nazionali e in-
ternazionali.  

 ChiassoLetteraria, dopo 
alcuni giorni di appunta-
menti di avvicinamento, 
verrà inaugurato il 12 mag-
gio, alle 18.30, da un’ospite 
d’eccezione: la premio No-
bel per la pace 2003, l’avvo-
cata iraniana Shirin Ebadi, 
cui verrà consegnata per 
l’occasione la medaglia cit-
tadina, massima onorifi-
cenza della Municipalità di 
Chiasso per i suoi meriti a 
difesa dei diritti delle don-
ne e dei bambini iraniani.

Cinema 

16 anni di carcere 
per Weinstein

New York 
Il produttore cinematografico 
americano Harvey Weinstein 
è stato condannato da un 
tribunale di Los Angeles a 16 
anni di prigione al termine del 
secondo processo nei suoi 
confronti per molestie e 
stupri: la sentenza di fatto 
costituisce la certezza che 
l'ex re di Hollywood finirà i 
suoi giorni dietro le sbarre. 
L'udienza per la definizione 
della pena si è svolta quasi 
due mesi dopo il verdetto 
della giuria che aveva 
riconosciuto Weinstein 
colpevole di aver stuprato 
una ex modella e attrice 
russa venuta a Los Angeles 
da Roma per un festival 
cinematografico nel febbraio 
2013.


